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In scena a Milano l'Odin delle «Céneri...», seconda versione 

Una giornata con Brecht 

Una scena delle «Ceneri di Brecht»; a destra. «Il Milione» 

Là vita del drammaturgo si fonde 
con quella delle sue «creature» 

Splendida resa della Rasmussen 

«Birimbo birambo rock» 
A Roma Beppe 
Starnazza e 
i «Vortici»: 
remake quasi 
punk di brani 
famosi degli 
anni Quaranta 
e Cinquanta 

ROMA — il metà fra gli anni Quaranta e 
Cinquanta a Milano era impossibile non 
conoscere Pippo Starnazza, batterista, ap-
passionato di jazz è folle di suting. che cai * 
suo Quinteto del Delirio spopolò fra i gio-. -
vani di allora con una serie di canzoncine 
divertenti come Baldo, Baldo, Arcibaldo. 
A distanza di una trentina di anni arriva 
Beppe Starnazza, suo nipote d'adozione, 
anzi d'autoadoztone. Si, perché Beppe non 
ha nulla di milanese, anzi proviene da Bo
logna, e molti di voi lo conosceranno me
glio in una delle sue precedenti incarna
zioni, quella di Freak Antoni, leggendario 
iniziatore del rock «demenziale» e fonda
tore degli Skiantos. Passate quelle stagio
ni, il nostro ha conosciuto Pasquale Mi-
nieri, musicista romano, e insieme hanno 
partorito quest'idea di * Beppe Starnazza e 
i suoi Vòrtici», nata da un amore comune 
per la canzonetta italiana e da giornate 
trascorse ad ascoltare i dischi di Caroso-
ne, Natalino Otto. Rodolfo De Angelis, il 
grande Fred Buscaglione e naturalménte 
Beppe Starnazza. 

Come dire, una ricerca delle proprie ra
dici. dalla demenzialità a ritroso fino a 
quel filone nato negli anni Trenta che 
puntai» tutte le sue carte sull'ironia e sul 
divertimento. Il fUo conduttore fra le due 
esperienze è proprio questa* i giochi di pa

role, gli ammiccamenti sornioni, i testi 
dalla voluta e ricercata stupidità sono' 
certo lo strale piti feroce e velenoso verso 

3uef Za musica che, punf essendo anch'essa 
'intratienimentoi vuole; a: "tutti i costi^ 

mascherare la propria inutilità. Dagli 
Skiantos fino a Starnazza, il passo è ore-. 
ve. Starnazza coi suoi Vortici, che lunedi a 
Roma hanno. inaugurato la rassegna 
«Scenario 82», hanno spazzato via ogni 
sentore di «operazione nostalgia», dichia
rando in apertura di concerto che la loro è 
solo un*«operazione remake», ovvero una 
reinterpretazione di quel repertorio con 
passione e con occhi moderni, gli occhi del 
rock. --- »>•»•>•:->»:..-•"•-.-*.-.,.. \ :----j r--
" Neanche troppo complesso questo loro 
tentativo, visto che il concetto di ritmo 
era già compreso nell'opera di Buscaglio
ne e compagni, ed era proprio l'elemento 
che li contraddistingueva rispetto alle ro
mantiche e indolenti melodie di moda al
lora. Non a caso, molti di loro si facevano 
accompagnare da musicisti di estrazione 
jazz e flirtavano pubblicamente con lo 
swing e. i ritmi neri d'oltreoceano. L'o
dierno Starnazza invece, proprio perché 
disdegna lo spirito revivalistico, fa flirta
re le canzonette con la rabbia e la gestua
lità punk e infila sulla scena, a mo di trio 
Lescano postmoderno, tre coriste in ade-

TUTT1 GLI UOMINI DEL 
PARLAMENTO — Regìa: 
Claudio Racca, con la collabo» 
razione di Ottavio .lemma. Li
beramente ispirato al libro o-
monimo di Guido Quaranta. 
Interpreti: presi dalla vita. 
Documentario, Italiano, 1982. 

Tutti, magari, non ci sono, 
gli «uomini del Parlamento*. 
tn questa sorta d'inchiesta ci
nematografica. le cui riprese 
risalgono, quanto meno, a 
due-tre anni fa. E si potrebbe 
anche discutere sulla globale 
rappresentatività del campio
ne prescelto, che comprende 
(in ordine alfabetico) gii onn. 
Alfredo Biondi (PLI). Emma 
Bonino (radicale). Clemente 
Mastella (DC). Fiorentino Sul
lo (PSDI. già DC, ma di recen
te passalo al •gruppo misto»), 
Antonello Trombadori (PCI). 
nonché l'ex deputato Salvato
re Frasca (PSI), il compagno 
Mario Mammucari, ex senato
re (interrogato, di scorcio, in 
quanto tesoriere dell'Associa
zione desìi ex parlamentari), 
un paio di giornalisti «addetti 
ai lavori» (Miriam Mafai, Vit
torio Orefice); e, come guest 

Cinemaprime 

Ma il Parlamento 
non si sbottona 

star, l'on. Giacomo Mancini 
(PSI). 

Si tratta, in sostanza, d'una 
serie di interviste, frammenta
te e ricomposte, per affinità o 
per contrasto, secondo gli ar
gomenti: i quali vanno dalle 
fatiche (e dalle spese) delle 
campagne elettorali agli im
pegni pubblici e ai disagi pri
vati del deputato eletto, con 
scarsa incidenza sui problemi 
più generali del paese. L'uni
co. bisogna dirlo, ad allargare 
il discorso, dalla politica del 
Parlamento alla politica nel 
suo insieme e, tanto per co
minciare, da Montecitorio e 
dintorni (già, perché qui, di 
Palazzo Madama, si dà appena 
un cenno) all'intera città di 

mal di IV 
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MILANO — Da sempre gli spettacoli dell'Odin Teatret di Eugenio Barba si rivelano allo 
spettatore attento come un Intrecciarsi di vicende, di livelli di lettura facilmente riconoscibili: 
da quello che sta alla base della struttura stessa della rappresentazione a quello che ne 
costituifsee la sua ossatura critica, a quello certamente più fascinoso che racconta la storia 
stessa del gruppo, le sue sconfitte e le sue vittorie; In breve: la sua biografia. Anzi, è proprio 
attraverso questi ('velli che è possibile, percorrendo alcune strade maestre, alcune segrete 
scorciatoie e alcuni falsi sentieri, riuscire a penetrare nel nocciolo segreto, nella stessa ragione 
d'essere di questo spettacolo. Queste riflessioni ci nascevano così, d'Improvviso, l'altra sera, 

durante la rappresentazione 
delle Ceneri di Brecht II (la 
prima edizione l'abbiamo vi
sta a Ferrara due anni fa) 
che l'Odin Teatret presenta 
fino a sabato al Teatro Quar
tiere di Piazzale Cuoco, ali* 
interno della rassegna Tea-
trart e nell'ambito di Milano 
Aperta. Perché, se partiamo 
proprio dal titolo Ceneri di 
Brecht, ci rendiamo conto co
me già in esso è racchiusa l'I
potesi critica che sta alla ba
se dell'intero lavoro e che ha 
segnato l'approccio di Barba 
a Brecht. Quello che infatti 
l'Odin si propone in questo 
spettacolo è di porsi di fronte 
a un uomo, a un intellettua
le, Brecht appunto, e alla sua 
opera, noti tanto con l'idea di 
metterli in scena semplice
mente, quanto di analizzarli 
nella loro genesi", ricercando 
nella biografia brechtiana 1' 
ipotesi stéssa della nascita , 
del suo teatro. E l'intento, 
sottinteso anche se. non di
chiarato, è di ritrovarci delle : 

analogie con la propria per
sonale storia di gruppo tea
trale diviso fra emigrazione 
ed emarginazione. Ma, so
prattutto, è riconoscibile in .-. 
questo Ceneri di Brecht l'in
tento di liberare Brecht dal 
brechtismo, dal santuario 
della memoria per ributtarlo 
nuovamente in mezzo agli 
spettatori, in mezzo al dibat
tito delle idee dentro il quale 
del resto, l'autore visse, voce 
sempre libera e, comunque, 
scomoda." •:• -

- Assistiamo dunque In que
ste Ceneri (delle quali esiste 
un prezioso diario di lavoro 
pubblicato dalla Ubulibri) a 
un flusso di vicende che si 
accavallano, dove la memo
ria storica va di pari passo 
con quella personale degli 
attori e una sfiduciata visio
ne politica della vita si insi
nua dentro quella personale 
del regista che come sempre 
si conserva, all'interno del 
proprio .intervento, un mar
gine di ambiguità. Anzi, il 
tehtalTvo di Barba è proprio : 
quello di far toccare con ma- .-
no la concomitanza fra la 
nascita dei personaggi bre
chtiani e lo svolgersi di un* 
intricata vita privata segna
ta dall'esilio. E le storie per
sonali e fantastiche si so
vrappongono, e si contrap
pongono, e il teatro finisce , 
con il diventare io specchio : 
della vita. E còsi mentre Ga- ' 
lilei (Vita di Galileo) pronùn- ' 
eia l'abiura delle proprie teo
rìe costrettovi dal Tribunale 
dell'Inquisizione, ecco la vo
ce di Brecht (un nastro regi
strato fuori campo) rispon
dere in stentato inglese, alle : 
accuse del famigerato tribu
nale di McCarthy. Del resto 
il gioco è dichiarato fin dall' \ 
inizio, quando gli attori si \ 
presentano, rivelando tutti i 
personaggi che interprete
ranno nel corso dello spetta
colo. 
• • Privato e teatro si unisco
no così insieme in un lavoro 
che dura il tempo reale che . 
serre a una cuoca (Silvia ; 
Ricciardelli) per cuocere una 
vera zuppa di verdura con ì 
tanto di soffritto con olio e 
cipolla. In uno spazio scenico ; 
che simboleggia una strada * 
(la vita, la storia), con gli 
spettatori posti ai suoi lati, ci ; 
vengono Incontro Helene 
Weigel e Margarete Steffin, 
un Bertolt Brecht In carne ed 
ossa, un Mackie Messer con 
tanto di bastone che fa il 
narratore della vicenda, Ma
rie Sanders prosiiiuia per e- : 
breL Assistiamo al suicidio 
di Walter Benjamin, alle pe
regrinazioni di Brecht e a-
scoltiamo i saggi consigli di 
Me-tl in uno spettacolo che 
di Brecht (problemi di diritti) 
non ha una parola (quasi) 
ina che pare rigorosamente 
brechtiano. E accanto a 
Brecht l'immagine della 
Germania, prima la «pallida 
madre» delle leggi razziste e 
del rogo di libri, poi quella 
del dopoguerra in una «gior
nata piena di sole». Ma atten
zione c'è sempre pronto 
qualcuno a chiuderti la boc
ca— «Non lasciatevi sedurre», 
dice Brecht caparbiamente 
battendo sul tasti nell'oscu
rità dei «tempi bui». 

Spettacolo violento e non 
privo di durezza eppure allo 
stesso tempo dolcissimo e 
commovente. Ceneri di 
Brecht, pur con alcuni sche
matismi difficili da condivi
dere, si Impone decisamente 
per la rara maestria degli at
tori, da Tben Nagel Ras-
smussen (la sua Interpreta
zione della muta Kattrin, fl-
6 la di Madre Coraggio, è da 

1TMO) a Torgelr Wethal, da 
Tmfe Larsen a Roberta Car-
rerl, ma anche per la volontà 
del suo regista e animatore 
«H dare un bel pugno netto 
sUimacodeipubbUco. 

Certo questa è una delle 
tante facce detTOdln; forse la 
nlu affascinante. Ma un'al-
d attende la settimana pros
sima con il Métto** al Teatro 
dell'Ufo. 

Beppe Starnazza e i suoi «Vor
tici» m una classica pena da 
anni Cinquanta, o giù di ft 

rentissimt pantaloni a righe, scarpe da 
ginnastica, giacche anni Cinquanta e ca
pigliature alla Johnny Rótten. Lui entra 
in-scena, in smoking bianco,edtocchiali-
nervi capelli'tenuti su in un ciuffo dal' 
Tenax^ e con 'un «gentilissimo pubblicò* -
annunzia se stesso, esce a razzo dal palco e 
ne rientra trasformato in Beppe Starnaz
za. Con voce roca e grinta da attore consu
mato, interpreta Birimbo Birambo, Mam- . 
ma voglio anch'io la fidanzata. Se fossi 
milionario, poi annuncia come tragica la : 
canzone Maramao perché sei morto?, co- • 
me la storia di una tragedia familiarete- • 
resa non scherzare col fucile, percorre il 
palco a grandi passi, si siede guardandosi 
mtorno annoiato, ritorna, mima Un chi
tarrista rock, attacca con II dritto di Chi
cago e un medley, ovvero tre brani di Bu
scaglione fusi in uno dal titolo Eri piccola 
quella notte bambola. 

Grande spazio è lasciato ai musicisti. 
bravi, che non risparmiano inrtuoctsmt' 
ed assoli ma senza ombra di accademicitA, 
trascinati dal ritmo ballabile!Ed il pubbli
co balla, che diamine, non potrebbe essere 
altrimenti. Solo i più sciocchi si fermano 
assorti ad analizzare questo nuovo «feno
meno» che fa danzare t figli al ritmo della : 
musica a cui danzavano i padri. 

Alba Sclaro 

Roma, è l'on. Trombadori; che 
ha agio di spiegare, con effica
ci esempi, là «diversità» del suo 
e nostro Partito rispetto agli 
ahri anche per quanto riguar
da il tema specifico elettorale. 

Non manca certo d'interesse 
il caso del socialista Frasca, di 
Cosenza, escluso dalla Came
ra, nel *79, al culmine d'una 
campagna di pressioni e mi
nacce della mafia calabrese; 
questine sulta quale si soffer
ma pure l'on. Mancini, ma 
senza fornirci più • lumi di 
quelli che postiamo trarre 
quotidianamente dalla stam
pa, dalla radio o dalla TV. 

Del resto, i tempi di lavora
zione d'un film del genere so
no sufficientemente lunghi da 

farne già invecchiare la mate
ria, «consumata» a ritmi sem
pre più veloci dal corso degli 
eventi e dal rispecchiamento 
diretto di' essi attraverso i 
mass media. Chi si ricorda più 
d'un tentativo di governo 
Pandolfi (anzi, chi si rammen
ta del Pandolfi medesimo)? E, 
per contro, quel faccione che 
vediamo di sfuggita, seduto a 
un bar e che non sentiamo 
nemmeno nominare, non sarà 
mica lui, Spadolini? E ancora: 
Sullo parla qui da socialdemo
cratico, ma anche coi socialde
mocratici, intanto, ha rotto... 

Presaghi si dimostrano, co
munque, gli autori, nell'off ri-
re spazio e rilievo all'ori. Bion
di, oggi uno dei maggiorenti 
del PO. e presenza tra le più 
assidue sul video domestico. 
Ma se l'è sudato, il successo: lo 
si ascolti come racconta d'es
ser riuscito a cavar fuori, dalle 
tasche di amici di Genova (di 
Genova, ci capite), i soldi ne
cessari a finanziare la sua ele
zione. (Però, poi, non si accusi 
la gente di qualunquismo). . 

•g. sa. 

Oiarlie Spirale e 
F. Fentandez: 

ancora due lutti 
per lo spettacolo 

Ancata doe lutti nel ' 
detto spettacolo. A Grocwvias 

età di 7% attui, Cftorifrs Spfeett, 

anni TC enea e 
orchestro) di 

telo in 
to in Uso 
«T# Qftfto* 4™4 PMVaWlvi 

Maria Grazia fragori 

Sapessi 
cernie 

strano 
incidere 

il jazz 
a 

BILLY BANG: RatnbowGIadiator (Soul No
te SN 1016); ROSCOE MITCHELL: 3x4 

' Eye (Black Saint BSR 0050); JOSEPH 
JARMAN-DON MOYE: Earth Passage-

: Density (Black Saint BSR 0052); BILLY 
IIIGGINS: Once More (Red Record VPA 

; 164); LARRY NOCELLA-DANNIE RI-
V CHMOND: Everythìng Happenes To Me 
K (Red Record VPA 167) . 

Erano curiosità storiche, per la loro eccezio
nalità, le incisioni che, prima e dopo la guer- . 
ra, i musicisti di jazz effettuavano o in Ame
rica per case europee (grazie ai «colpacci» dei 
francesi Panassié e Dalaney) oppure diretta
mente nel vecchio continente. Poi, con l'in

crementarsi progressivo dei tours, le incisio
ni europee divennero più frequenti, ma si 
trattava pur sempre 'di appendici alla disco
grafia originale americana. Negli ultimi ' 
tempi, invece, si deve spesso esclusivamente 
all'iniziativa italiana la presenza vinilica di 
diversi musicisti contemporanei, usuali ospiti 
di uno studio di registrazione di Milano. 

La palma, nel gruppo di novità che abbia
mo raggruppato (e i primi tre album escono 
propno a Milano), va forse al disco di Billy 

Bang, violinista che, a parte un album «solo» 
per la svizzera Hat Hut, è discograficamente 
tutto italiano. Anche se non si protende alla 
ricerca di nuovi suoni, la musica è davvero 
effervescente soprattutto per là girandola in* 
ventiva del violino di Bang, per la prima 
volta nella cornice di un quintetto con Den-
nis Charles alla batteria, Wilber Morris al 
basso, la pianista un po' discontinua Michèle 
Rosewoman e, alternantesi all'alto e al bari
tono, Charles Tyler, un po' più conservatore 
rispetto ai Sessanta, ai suoi lavori con Ayler 
ed al paio di splendidi album in proprio per 
la ESP. - -_.--' 

Uno dei punti di riferimento degli ultimi 
quindici anni. Roscoe Mitchell è qui alla testa 
del Sound Ensemble con Hugh Ragin, trom
ba, Jaribu Shahid. basso, A. Spencer Bare-
field, chitarra, e Tani Tabbal, percussione. 
Musica d'assieme molto pensata e distillata: 
il pezzo di apertura, Cut nuts far Qut'ntet, è 
una sorta di smottamento sonoro, una musica 
che simula un lento movimento costruendosi 
sui nuclei armonici che tendono ad un'aper
tura senza pervenirci. L'altro ex saxofonista 
dell'Art Ensemble of Chicago, Joseph Jar-
man, si presenta anche lui in un nuovo for- -: 
mato, dove, oltre alle percussioni di Dori 
Moye, ci sono Rafael Garrett, basso e flauti. 
e, al flauto e altri strumenti, Craig Harris 
dell'Arkestra, il cui trombone rumorosa
mente inventivo è forse il vero protagonista 
dell'album. ^ 

Più tradizionale la raccolta del batterista 
Higgins alla testa di un quartetto che suona 
con notevole nitore (c'è anche Estate di Bru
no Martino): Tony Dumas è alla batteria, Ce-
dar Walton al piano, e il giovane Bob Berg al 
sax tenore. L ottimo piano di Bob Neloms 
s'aggiunge al prestigioso batterista Dennie 
Richmond ed al basso di Cameron Brown ad • 
accompagnare il sax tenore di Nocella. Que
sti due ultimi LP sono stati registrati dal vivo 
a Bologna. . (daniete ionio) 
NELLA FOTO: Roscoe Mitchell 

Canzone 
Un po' di beat 

e un pò9 

di chiesa 
nelle canzoni 

di Solidarrtosc 

MARIO CASTELNUOVO: Sette 
fili di canapa at-RCA) 

Ventisette anni, romano di ado
zione, figlio'di un lombardo e di 
una toscana, Mario Castelnuovo 
non rischia di passare inosserva
to: alto, biondo, esangue, parte 
già favorito sul terreno — oggi 
vitale — del look, vale a dire del
l'individuazione di una figura 
scenica efficace e inconfondibi
le. E non si capisce bene se sia la 
sua musica ad adattarsi al perso
naggio o, viceversa, il personag
gio a forgiarsi attorno ai suoni. Il 
prodotto finito, comunque, - è 
confezionato con discreto me
stiere: immaginatevi una sorta di 
bardò del futuro, memore di bel
le addormentate e di punture da 
arcolaio ma molto attento ai.bip 
bip dèi computer.' Testi farciti di 
suggestióni magìcò^ésotericnelè
di tenebrosa introspezione, mu
siche (con la complicità di Ame
deo Minghi) che sfruttano abba-. 
stanza bene la capacità dell'elet
tronica di creare atmosfere so
spese a fascinose. •- ' • ."-•••' 

Il gioco riesce spesso (come 
nel brano presentato a Sanremo, 
quel SetteJUi di canapa che dà il 
titolo al 33 giri), ma l'eccesso di 
estetismo e la bislaccheria dei te-. 
sti provocano qua e là momenti 
di rigetto. Anche nel Medioevo -
prossimo venturo una maggiore 
semplicità non guasterebbe. 

(michele serrai 
NELLA FOTO: Merio Csstet-

Qualche pezzo di vinile dalla 
Polonia. A Parigi una piccola -
etichetta indipendente ha 
pubblicato nastri clandestini 
dei Kryzys e dei Deadlock, 
due gruppi punk polacchi del
l'ultima generazione, che con 
idee proprie hanno «tradotto* i 
suoni taglienti del rock ingle
se più impegnato (come il Pop 
Group). r ~ i 

La Eigelstein di Colonia ha 
pubblicato invece Polnisher . 
Somroer, il disco con le canzó
ni di Solidamosc, approvato 
un anno fa dal sindacato, il 
completamento sono di Operai 
80 al cinema. Più che ad un 

•classico stereotipo di canzone 
; politica, il disco (distribuito in 
Italia dalla Coop. L'Orchestra, 
assieme alla traduzione dei te
sti) rimanda al tessuto della 
quotidianità di Danzica e Var- , 
savia (in fabbrica, nel sindaca* . 
to, in chiesa, nella fila ài nego-. 
zi). Si va dai corali alla ballata 
tipo Dylan; il brano più «catto-. 
lieo» nei contenuti è anche il 
più laico nelle forme musicali: 
una strana invocazione alla ' 
Madonna col sapore di una 
messa beat Un disco utile per 
capire quello che non è affatto 
ovvio nella Polonia di Jaru-
zelsky. -, {fabio malagninil 

•~ v - -•--. *> -

Classica 
Il romantico 

Flauto magico 
di Furtwàngler 

Poesie d9amore\ 
per barìtono 

e soprano 

Con Carmelo 
Bette porti 

il teatro sul 
tuo giradischi 

CARMELO BENE: 
Danti* (CGD 28S83); ri* 
nocchio (CGD 821», al» 

Non ci sembra il caso di intro
durre questa personalissima 
rilettura di Pinocchio, che già 
tanto richiamo ha avuto come 
avvenimento teatrale. È sem
mai importante sottolineare 
che quanto s'ascolta sulle 
quattro tacciate di quest'al
bum doppio sia nato proprio 
con intenti discografici, con
sentendo all'attore dì utilizza
re appieno le sue nuove tecni
che acustiche. Il che dà appun
to un senso preciso a questa 
versione, cosi come alle lettu-
re dantesche, stavolta in un u-
nico LP; benché, a nostro av
viso, per la diversa qualità che 
offre una pagina scritta, que
ste ultime siano leggermente 
riduttive rispetto alTane di 
retnvenzione del personsagto 
e della sua relazione con il te-
storne avviene nella «lettura* 
teatrale di Bene. È i 
qui che la voce dell'attore ri
vela una stmmka dinamica 
dsKografica che lascia alle 
spalle le famose e 
tantino faeMgerate 
che, anni fa, diedero voga al 
cosiddetto disco letterario. Ri-

ra* t tutti i baritonali Foà? 
. (ésmUte tornio) 

Trai documenti più mteressanti pubblicati dal
la Fonit Cetra nell'ambito della Furtwàngler 
Edition c'è la registrazione del Flauto magico di 
Mozart diretto al Festival di Salisburgo nel 
ISSI: Furtwàngler avrebbe dovuto inciderlo 
subito dopo, conia stessa cotnpagTìis-.mala inci-
BWWII I filli llllH.IMIIIlFHBJSII. llH SU II • III •Ufi 
vrato in modo da scavalcare il più anziano col
lega. A risarcirlo in parte vengono questi dischi 
(FÉ 19) tratti da una registrazione dal vivo un 
po' fortunosa ma in complesso accettabile. Dà 
un'idea di un'mterpretaxton 
mena in un dima unitario di i 
rjobiltà e di liir^ida tenerezza, ia< . . 
va «romantica» nel senso che viene posto in luce 
q rilievo i — niisU che a Flauto mmgko ebbe 
per l'opera rotoantica tedesca. MagnrtVi la 
consjtagnii (Lssp, iìeefried. Dernaota, GreindL 

registrazioni della Sinfonia L'armonia del moft-
do e del Concetto op. 3t «liiHindemith (FÉ 2% a 
•rancala che, tra i suoi LUIIWIIWWI siisi, Fur-
twangler amò e interpretò con più convinta a-
deskme, e che tentò di difendere dai nazisti. 
Nella Armonie del mondo l'aspirazione di Hin-
dernith a ritrovare nella musica un ordine asso
luto e il suo recupero di certi atteggiamenti 
bruckneriani sono certo del tutto congeniali a 
FurtwaTtfter.mterpreteinipetuasoedefficacìs-
simo anche del gusto ner>4»aracco del Concerto. 

(paolo prtazrì) 

• - ' - y - \ 

La Lyriacftc Symphomie (1922-23) è il capolavoro di 
yemfhwky che per primo è stato sottratto al sHen» 
zio «fi cutpef ouaichc decennio era stato circondato 
U nome del cognato e amico di Scnonberg. Questa 
•amfonjB o*Ueder»(al tnodo del Lied gender Eròe 

«Vmlinslty si fosse mantenuto profondamente le~ 
gate al ciana culturale deUlnòno del secato, in un 
attegfnswnte retmspettiva. E articolata in 7 canti 
su poesie di Tagore scelte e ordinate da Zeaùaatkv 
m anodo da evocare, per sBwnoni. una storia «Tsf 
mere. Ma i suoi fotsgunini (baritono e scasano) 
6eU'aBaorevrt>3r»»loaricorooedsot^»o,muna 
solitudine imrabeabite, in un mondo ••«*>•» 
chimo e senza tempo 

tounacomplestaeraffuistmiiiiiiiiiatiascicli-
ca Zemhnsky tonde Lied e rànfoiiia: a fzecino del 
suo linguaggio /•?> si} 

interprete còglierlo fino in fondo: llmpresa non 
eradeltutt -- — [ tutto fWttita a Ferro nella i 

i (peraltro sregiwlt) detta U/rmate Sym-
, e non riesce perfettamente nepswre a Mas» 

zel con i Bertiner Philhannoniker e con le voci di 
: FwdMT-Dieskeu e della Varady (mono bravi, ma 
anche loro talvolta in difficoltà neUlmpervia \ 
«e).PurjDproeaodoad%nrniiiuoedigramlei 
vo(n iwnnaUa preziosa ricchezzadeUanalm 
biica)eo>lin»n»m»«Tsi»,M*azelrestaU*roJ-
u «sttaaui si senso più profondo del Imgwasxip 
zeialinskyano, al suo struggente calore lirica (DC. 
2532021) rpoobpetszcv 

segrxalazioni 
• ujoautroroGU: 
2S3SI) — Come bada capire il titolo, IMA è un nuovo LP 
ma una raccolta di «hit»» <M vincitore dì Sanremo che 
include, ovviamente. Storia «fi ratti i «feriti, la pregevole 
precedenir Matiacouta, Sem mi laaricre e ÀBm fi»e di un 
lacero, due petti in chiave pra «aeria». ecc. (&. U 
• MOLA yMJEStVKk tu «tfmmm f*Ta— (Fai a Un CCO 
raOMi*) — Statare per contratto aesara*». Fagliela 
l a M | a W VoMCntaMO pfTMCwMwafja) |Bg*TeàTlMa«aB*attfWC «Mi MCfCatts) 
rteWt^qy^èlatayra^ 

• aaaaVaV»Jr̂ r*r aaaVaafMb fkrVa* A aaaaaaVM AaaaVata* ttawft I M J T apwCi«rK)L-*w?x» Pwv̂ wFaw aa^sas» #s aaaajai jiwgajBw %^^tw «ansa 
I *"*• PfawBO •BwWMt. wJn fJw*aWl-ltt*) WfTifM 

aSile nel laudata il Mutimi tm rappttiba> 
Mlllsum*fKxi«»noàrì»i«meco,cmiìm«*«KrMaa4mOr-
cheHraTlfatwvreB in the Dark e rato» aghi 

m lAUkfftwflawa* iiimailt / n j m i N r t t et 
, L P l f fMMwlv V f M * M 9 \ V r asaaWfjaaBaalM *• ! *£«£ TC*^ 
«t Parla (D.C zf» OSA — Per B 

• eperU ».lriywaanuaT»»lawiela 

t di a>raau dal IMI. et» rtiwawra 

in.17 

«rat / Las latas aftaan a la V»m « M e I Fava I 
Satrces de S»rmmt n. 1 e 4 / HOSC4THAL: ( 
vTwtaie; J. Sa — , ptaaiafarat {MMK. z) — In i 
do dura di rettftraztani dal vivo di r 
daUa Fonit Cetra le Matita del giovane i 
à uupuntuiiu raeafe dte wJ pria- (deve »**T " ^ ^ 
tara ataaiailita co* n i SonaTaaro» in «aec la rnrea 
tìmarica del tardo Uon (nei pria uatti daUa «eraa drU* 
Amisni de patmnaniK • a gaata raOliiiiiilB i. a» wdw-
centy acUetadi •aono, oluy aUlmpeccafeOe virataanm» 
rrvejaai neneSaftdfa de Vwnnefcin) aono tsasamse mia» 
Soraaioni di votar? di Sdntbrn). Una rara e ptacevao» cv> 

—i » a peno dì KowmdiiL in cui tt ce* 
••kStrMOV. (P-PÌ 

>&: 
>miMMmà:rlWk^0ì^ 
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